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In Finlandia un nuovo disegno di legge vieterebbe l’importazione di prodotti dalle
colonie israeliane costruite su terra palestinese e siriana occupate.

“I  palestinesi  stanno  soffrendo  per  la  più  lunga  occupazione  della  storia
contemporanea e le politiche israeliane che infrangono sistematicamente le leggi
internazionali  e  violano  i  diritti  umani,”  afferma  Veronika  Honkasalo,  la
parlamentare dell’Alleanza di  Sinistra che ha presentato la legge.  “Dobbiamo
smettere di appoggiare le illegali colonie israeliane.”

La legge non cita specificamente alcun Paese.

Si  applicherebbe  a  qualunque  situazione  di  occupazione  militare  e  di
colonizzazione  riconosciuta  a  livello  internazionale,  tra  cui  potenzialmente  il
Sahara occidentale o la Crimea.

“Interventi legislativi di questo genere sono totalmente a favore del e coerenti con
il diritto internazionale,” afferma Michael Lynk, consulente speciale dell’ONU sui
diritti umani nella Cisgiordania e nella Striscia di Gaza occupate.

Lynk,  un  esperto  indipendente  nominato  dal  Consiglio  per  i  Diritti  Umani
dell’ONU,  ha  parlato  a  una  tavola  rotonda  del  15  dicembre  presieduta  da
Honkasalo.

“È coerente con le decisioni delle Nazioni Unite,” ha aggiunto Lynk, “e, cosa più
importante, è coerente con un approccio basato sui diritti umani che potrebbe
realmente portare a una pace giusta e durevole in Medio Oriente.”

Attualmente ci  sono circa 700.000 coloni  che vivono in quasi  300 colonie in
Cisgiordania, compresa Gerusalemme est, e altri 20.000 sulle Alture del Golan
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siriane, tutte costruite da quando Israele occupò i territori nel 1967.

L’illegalità delle colonie israeliane è “estremamente chiara”, ha affermato Lynk,
sottolineando che almeno in sette occasioni il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha
dichiarato  che  la  loro  costruzione  è  una  “flagrante  violazione”  delle  leggi
internazionali.

Lo Statuto di Roma, il documento costitutivo della Corte Penale Internazionale,
definisce l’insediamento di civili in un territorio occupato un crimine di guerra.

Più di quarant’anni fa il Consiglio di Sicurezza dell’ONU ha chiesto a tutti gli Stati
“di non fornire alcuna assistenza che possa essere utilizzata specificamente in
relazione con le colonie nei territori occupati.”

Lynk ha detto che la formulazione era “sufficientemente ampia” da “includere
qualunque rapporto commerciale con queste colonie,  perché ciò fornisce loro
l’ossigeno economico di cui hanno bisogno per poter essere sostenibili e in grado
di crescere.”

Bruxelles non la può bloccare

La proposta di legge di Honkasalo non è il primo tentativo all’interno dell’Unione
Europea di vietare l’importazione dalle colonie.

La legge irlandese sui territori occupati, che ha lo stesso scopo, è stata approvata
da entrambi i rami del parlamento di quel Paese.

Tuttavia il governo irlandese ha bloccato la sua applicazione in quanto sarebbe in
contrasto con le leggi dell’UE.

Ma all’inizio di quest’anno questo pretesto è stato spazzato via. In seguito alla
sentenza di un tribunale, l’UE è stata obbligata a riconoscere che il bando contro i
prodotti delle colonie è una questione commerciale piuttosto che una forma di
sanzione.  Secondo  Tom  Moerenhout,  un  esperto  di  diritto  commerciale
internazionale che insegna alla Columbia University di New York, questa astrusa
distinzione ha importanti implicazioni giuridiche.

Ciò significa che singoli Stati membri dell’UE come Irlanda e Finlandia hanno il
pieno diritto di vietare prodotti delle colonie senza il permesso di Bruxelles, ha
affermato Moerenhout durante la tavola rotonda del 15 dicembre.



Egli ha affermato che in base alle leggi internazionali gli Stati sono vincolati a non
riconoscere  o  prestare  assistenza  all’annessione  o  alla  colonizzazione  di  un
territorio occupato.

Benché  l’UE  non  conceda  ai  prodotti  delle  colonie  israeliane  il  trattamento
preferenziale in base agli accordi commerciali con Israele, essa tuttavia consente
loro un accesso regolare ai suoi mercati. Questa è una forma di “riconoscimento
implicito” delle colonie, ha spiegato Moerenhout.

Un modello per altri Paesi

I sostenitori della legge di Honkasalo, che probabilmente non verrà votata prima
della primavera, devono ora raccogliere consensi tra i parlamentari finlandesi.
Anche se sarà indubbiamente un lavoro duro, ci sono basi su cui costruire.

“In Finlandia attualmente c’è un impegno di  lunga data da parte del  partito
Socialdemocratico, condiviso dai suoi omologhi di Svezia, Norvegia e Islanda, che
si  sono  impegnati  a  lavorare  per  un  bando  internazionale  sui  prodotti  delle
colonie,”  ha  affermato  Syksy  Räsänen,  un  fisico  che  è  presidente  di  ICAHD
Finlandia, un’associazione apartitica che sostiene i diritti dei palestinesi.

Attualmente il partito Socialdemocratico guida la coalizione di governo a Helsinki.

La legge “rispetterebbe parzialmente l’obbligo per lo Stato finlandese di  non
riconoscere una situazione illegale,” ha detto Räsänen alla tavola rotonda.

Ciò perché essa vieterebbe solo le importazioni, senza affrontare gli altri modi in
cui  i  rapporti  economici  con  l’estero  sostengono  la  colonizzazione  illegale
attraverso investimenti, finanziamenti o la fornitura di servizi alle colonie.

Ma secondo Räsänen la legge modificherebbe comunque il modo di trattare le
colonie “dal contesto della politica di potenza e dai rapporti tra Stati a essere
guidato piuttosto da obiettivi riguardanti i diritti umani e più fondato sulle leggi
internazionali.”

Benché la sua proposta di legge sia in una fase iniziale, Honkasalo ha affermato di
aver già ricevuto richieste da parlamentari di altri Paesi che sono interessati a
utilizzarla come modello per le loro iniziative.

“Sono molto contenta di quante reazioni positive questa legge ha ottenuto,” ha



affermato Honkasalo.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

‘Siamo una famiglia’: gli israeliani
che  condividono  la  vita  e  la
speranza con i palestinesi
Bethan McKernan e Quique Kierszenbaum nelle colline a sud di
Hebron

Domenica 19 dicembre 2021 – The Guardian

I partecipanti a un progetto linguistico immersivo in Cisgiordania
parlano dei forti legami che vengono forgiati per contrastare
l’aumento della violenza dei coloni

Nella capanna di compensato in cui la palestinese Iman al-Hathalin e
la sua famiglia vivono dal 2014, da quando la loro casa è stata
demolita dalle autorità israeliane, il calore di un traballante samovar
è gradito. Fuori dall’unica finestra il cielo invernale è di un bianco
accecante: inonda la stanza di una luce gelida e crea una danza di
ombre sulle sottili pareti.

Sembra che ultimamente siano stati tutti malati, compresa la figlia di
due anni di Hathalin, che dorme a intermittenza sulle sue ginocchia,
e Maya Mark, la sua ospite israeliana di lingua araba. “Non è
esagerato dire che Maya è per me come una sorella”, ha detto la
28enne. “Ero così preoccupata quando era malata. Siamo una
famiglia.”

Le amiche si ritrovano insieme in un villaggio nel profondo delle
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colline a sud di Hebron, uno dei posti più difficili da raggiungere
all’interno dei confini della Cisgiordania.

Questo luogo roccioso e arduo è uno dei fronti più feroci
dell’occupazione: case palestinesi, strade asfaltate e cisterne
d’acqua vengono ripetutamente demolite grazie a un divieto quasi
totale di costruzione, mentre prosperano le colonie illegali israeliane.

Anziché crollare sotto queste pressioni, tuttavia, la comunità locale è
diventata una profonda sorgente di attivismo palestinese
nonviolento, che ha spesso lavorato a stretto contatto con il
movimento israeliano contro l’occupazione. In assenza di un
significativo processo di pace dall’alto verso il basso, Hathalin e Mark
fanno parte di una nuova generazione di attivisti che stanno
compiendo silenziosamente un nuovo, straordinario passo.

Insieme a Nnur Zahor, un’altra israeliana che parla arabo, Mark ha
creato un corso immersivo di apprendimento linguistico per giovani
attivisti israeliani che la pensano allo stesso modo, tenuto da otto
donne palestinesi del luogo, tra cui Hathalin. Nel corso di diversi
mesi, il progetto ha contribuito a creare in diversi villaggi relazioni
profonde tra gli studenti e le persone del luogo, e la presenza di
israeliani sta contrastando la crescente ondata di violenza da parte
dei coloni.

Il progetto – che non ha una denominazione ufficiale – è possibile
grazie a decenni di lavoro di attivisti più anziani che hanno costruito
la fiducia tra le comunità: è improbabile che possa espandersi o
essere replicato altrove. Ma niente di simile a questa idea nata dal
basso e a lungo termine è mai successo prima e tutti i soggetti
coinvolti concordano sul fatto che sia un’impresa ricca di
soddisfazioni.

“La gente qui non ha affatto bisogno di noi”, afferma Mark, di 26
anni. “Essere qui mi ha insegnato a essere più modesta riguardo
all’attivismo e al mio ruolo. Arrivare a comprendere la profondità
della resistenza in questo luogo è un’esperienza stimolante e
inestimabile”.



Secondo il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem, nelle colline
di Hebron esiste almeno dal 1830 una civiltà peculiare di abitazioni
rupestri, rifugi naturali utilizzati come abitazioni e per la custodia di
pecore e capre. Nei decenni trascorsi dalla creazione di Israele anche
le famiglie beduine espulse dal deserto del Negev si sono inoltrate
verso queste aride colline pedemontane, a nord delle loro terre
ancestrali.

Il territorio è stato invaso da Israele nel corso della guerra del 1967 e
ora fa parte dell’Area C, il 60% della Cisgiordania sotto il pieno
controllo israeliano.

Ma i pastori e gli agricoltori palestinesi non sono più le uniche
persone che vivono qui. Dagli anni ’80 sono state create decine di
colonie israeliane, molte delle quali illegali non solo ai sensi del
diritto internazionale ma anche del diritto israeliano.

Incoraggiati dal forte sostegno di Donald Trump alla destra di Israele,
negli ultimi anni i coloni sono diventati più audaci, impadronendosi di
sempre più terre che Israele classifica come “terreni dello Stato” o
“poligoni di tiro”, e le loro tattiche sono diventate sempre più
violente.

Le Nazioni Unite hanno registrato nel corso dei primi 10 mesi del
2021 410 aggressioni da parte di coloni contro civili e proprietà
palestinesi in Cisgiordania, compresi quattro uccisioni, rispetto alle
358 nel 2020 e alle 335 nel 2019. Invece di intervenire, affermano le
Nazioni Unite e le organizzazioni per i diritti civili, il più delle volte le
forze di sicurezza israeliane stanno a guardare o addirittura
partecipano.

Capita che anche i palestinesi ricorrano alla violenza. All’inizio di
questa settimana uomini armati hanno teso un’imboscata a un’auto
con targa israeliana mentre lasciava Homesh, nel nord della
Cisgiordania, uccidendo un venticinquenne e ferendo altre due
persone.

Sono comuni lanci di pietre, spari con proiettili veri, abbattimenti o
incendi dolosi di raccolti e ulivi, uccisioni di pecore e atti vandalici su



proprietà. A settembre, in uno degli episodi recenti più gravi, decine
di uomini armati provenienti da due avamposti coloniali vicini hanno
fatto irruzione nel villaggio di Mufakara, sulle colline di Hebron,
rompendo finestre e pannelli solari, squarciando pneumatici,
ribaltando un’auto e ferendo sei persone.

Prima della pandemia gli abitanti di Hebron erano spesso supportati
da volontari internazionali che aiutavano a scortare i bambini a
scuola su strade pericolose tra gli avamposti coloniali e
fronteggiavano i coloni che violavano terre private palestinesi.Ma
quando i confini internazionali si sono chiusi rendendo impossibile
viaggiare, gli attivisti locali hanno deciso di rivolgersi agli amici
israeliani.

“Alcuni di noi hanno preso l’iniziativa di chiedere il loro intervento.
Non tutti in zona sono d’accordo, non capiscono cosa vorremmo
cercare di ottenere. Ma prima di dover segnalare degli incidenti da
parte dei coloni, ora i nostri alleati israeliani possono avere
un’esperienza immediata e documentare tutto”, afferma Nasser
Nawaja, un noto attivista locale. “Gli israeliani stanno imparando
cosa significa vivere qui. E i nostri figli stanno imparando che gli
ebrei non sono solo coloni o soldati”.

Dalla primavera piccoli gruppi di israeliani si recano a turno in un
territorio costituito da una manciata di villaggi sulle colline di Hebron,
anche se per motivi di sicurezza i volontari hanno chiesto di tenere
nascosta la loro posizione esatta. In apparenza i circa 10 volontari
sembrano avere poco in comune: provengono da varie parti di
Israele, da diversi contesti familiari, e per quanto tutti si
descriverebbero come politicamente di sinistra, ne mettono in
discussione il significato.

Gli studenti prendono lezioni di arabo due mattine a settimana, con
un programma che Mark e Zahor hanno realizzato appositamente
per madrelingua ebraici. Prendono parte alla vita di tutti i giorni e
non c’è nessun divieto di discutere di argomenti politici, a differenza
di quanto previsto in Israele nella maggior parte dei programmi di
arabo.



“Quando sono arrivata, ricordo di aver pensato: ‘Cosa farò qui? Come
interagirò, come sosterrò questa comunità?’ In estate non capivo
nulla di quanto si diceva, ma ora comprendo circa il 50% della
conversazione. È molto eccitante”, ha affermato giovedì scorso Maya
Eshel, 26 anni, nel corso di un incontro di gruppo con l’Observer in
un centro comunitario durante una giornata fredda e cupa.

Il gruppo passa il resto del tempo a prestare aiuto in ciò che serve.
Sono molto utili come sorveglianti: se qualcuno chiama per dire che i
coloni si stanno avvicinando a un villaggio, o che impediscono ai
pastori di raggiungere la loro terra, i volontari entrano in azione
afferrando binocoli e macchine fotografiche dotate di teleobiettivi
donati da B’Tselem e affrettandosi verso le loro auto.

A volte può bastare la loro presenza, o un dialogo in ebraico, per
allentare la tensione. Male che vada possono riprendere ciò che
accade e fornire testimonianze alla polizia, anche se finora su decine
di segnalazioni è stato sottoposto ad indagine solo un caso.

Durante la nostra visita il clima rilassato del fine settimana in un
villaggio è cambiato drasticamente dopo che una bambina è corsa
verso le case prefabbricate gridando di aver visto due coloni della
grande colonia dall’altra parte della valle avvicinarsi ad un uliveto
palestinese. Gli adulti e gli attivisti israeliani si sono precipitati verso
il punto di osservazione più vicino; i cani del villaggio abbaiavano.
Attraverso il binocolo, hanno notato che le due figure avevano le
apparenze di ragazzini. Sembrava che uno di loro avesse con sé una
sega. Notando gli adulti sul crinale i ragazzini si sono fermati,
tornando quindi indietro verso l’insediamento.

“A volte mi trovo a vagare colla jeep, magari è notte fonda, in un
luogo in cui non sono mai stato, e mi fermo e penso tra me e me:
‘Che cazzo ci faccio qui?'”, dice Matan Brenner-Kadish , di 25 anni.
“Questo progetto non è proprio adatto a tutti e, nel lungo periodo,
stiamo solo tappando i buchi in una barca. Se la motivazione fosse
rabbia e vergogna, allora questo impegno sarebbe estenuante. Ma se
si parte dall’idea di accettare che ciò porta dei benefici sia a noi che
a loro, la prospettiva cambia”.



Il progetto non è esente da rischi. All’inizio di questo mese, tre
componenti del gruppo sono stati detenuti in una stazione di polizia
durante la notte con l’accusa di non essere intervenuti per aiutare un
colono che era stato spinto a terra dagli abitanti quando ha cercato
di entrare in un villaggio palestinese. Sono stati sequestrati
fotocamere, computer portatili, telefoni e un’auto, il tutto senza un
mandato. I tre membri detenuti potrebbero tecnicamente subire
condanne a tre anni di carcere.

“Uno degli argomenti usati dai coloni è che la nostra presenza porti
ad una maggiore violenza: uno di loro ci ha esplicitamente incolpato
dicendo che loro [i palestinesi, ndtr.] stanno conducendo delle
aggressioni a causa nostra”, riferisce Itai Feitelson, 26 anni.

“Che ci fossimo o meno, loro [i coloni, ndtr.] sarebbero comunque
violenti. Ciò dimostra che quello che stiamo facendo sta
funzionando”, afferma Brenner-Kadish. “E, in fin dei conti, se i
palestinesi lo possono fare per tutta la vita, possiamo farlo anche
noi”.

Questo articolo è stato modificato il 22 dicembre 2021 per quanto
riguarda i dati sulle vittime civili palestinesi; le Nazioni Unite hanno
registrato quattro uccisioni, non “omicidi” come affermava una
versione precedente.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il Belgio è sulla strada giusta, ma
l’Europa ha tradito la Palestina
Dr Ramzy Baroud

30 novembre 2021 Middle East Monitor

https://zeitun.info/2021/12/02/il-belgio-e-sulla-strada-giusta-ma-leuropa-ha-tradito-la-palestina/
https://zeitun.info/2021/12/02/il-belgio-e-sulla-strada-giusta-ma-leuropa-ha-tradito-la-palestina/
https://www.middleeastmonitor.com/20211130-belgium-is-on-the-right-track-but-europe-has-failed-palestine/


Anche se la decisione presa il 25 novembre dal governo belga di
etichettare i  prodotti  provenienti  dalle colonie illegali  israeliane è
lodevole, alla fine si dimostrerà inefficace.

Paragonato ad altri Paesi europei, quali Gran Bretagna, Germania,
Francia, il Belgio ha una tradizione di solidarietà nei confronti della
Palestina. Sia attraverso la cancellazione di missioni commerciali, sia
attraverso  l’aperto  sostegno  da  parte  della  società  civile,  artisti,
intellettuali e gente comune, il Belgio ha dimostrato il desiderio di
giocare un ruolo costruttivo per porre fine all’occupazione israeliana
della Palestina.

E’  evidente  che  non  basteranno  una  simbolica  solidarietà  e
dichiarazioni politiche per costringere Israele al rispetto della legge
internazionale,  allo  smantellamento  dell’apartheid,  alla  fine
dell’occupazione militare e al riconoscimento del diritto alla libertà
per i palestinesi.

Il  dilemma cui si  trova di  fronte il  Belgio vale anche per il  resto
dell’Europa.  Mentre  i  governi  europei  insistono sulla  centralità  di
tematiche quali democrazia, diritti umani e legge internazionale nelle
loro  relazioni  con  Israele,  essi  non  fanno  però  alcun  gesto
significativo  per  garantire  che  Israele  rispetti  quelle  che  l’Unione
Europea proclama essere  le  sue  politiche.

La decisione belga di distinguere fra prodotti israeliani provenienti da
Israele e quelli  che arrivano dalle colonie israeliane illegali non si
basa sul quadro normativo di riferimento del Belgio, ma su varie
importanti sentenze prese dalla UE. Ad esempio, nel novembre del
2015 l’Unione Europea ha emesso nuove direttive per garantire che i
prodotti  delle  colonie  illegali  vengano  etichettati  come  tali.  Nel
gennaio del 2016, poi, pare che la UE abbia ‘ribadito’ la volontà di
etichettare in modo chiaro tali prodotti.

Tuttavia da allora non si sono viste molte etichette di quel tipo, tanto
da costringere i cittadini UE, con il sostegno di varie organizzazioni
della società civile, a rivolgersi direttamente ai tribunali dell’Unione
per rimediare al fallimento dell’establishment politico europeo. Nel



novembre del 2019 il più importante organo giurisdizionale della UE,
la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, ha deliberato che i prodotti
provenienti  dalle  colonie  illegali  israeliane  devono  fornire
“l’indicazione di tale provenienza (consentendo così ai consumatori
di fare) scelte consapevoli.”

Vale a dire che la recente decisione presa dal Belgio non è che una
tardiva implementazione di varie sentenze prese in passato e mai
fatte rispettare nella maggioranza dei Paesi della UE.

Invece di dimostrare il proprio inequivocabile sostegno al Belgio e di
cominciare ad implementare anche loro la sentenza della Corte di
Giustizia della UE, la maggior parte dei Paesi europei è rimasta in
silenzio  di  fronte  all’attacco  di  Israele,  che  ha  dichiarato  che  la
decisione  del  Belgio  è  “anti-  israeliana”,  e  ha  impropriamente
sostenuto  che  “rafforza  gli  estremisti”.

Non appena i media internazionali hanno dato notizia della decisione
del governo belga, Israele ha fatto le solite scenate. Il viceministro
degli  Esteri  Idan Roll  ha  immediatamente annullato  una riunione
programmata in precedenza con dei funzionari belgi, costringendo
così  il  ministero  degli  esteri  a  Bruxelles  a  giustificare  e  a  chiarire
meglio  la  propria  posizione.

Come prevedibile, l’Autorità Nazionale Palestinese, organizzazioni di
attivisti e della società civile e molti soggetti individuali hanno lodato
il  Belgio per la sua coraggiosa posizione, che è analoga a quelle
adottate in passato da Paesi come l’Irlanda, che è stata la prima
nazione  dell’Unione  Europea  a  dare  attuazione  a  questo
provvedimento  lo  scorso  maggio.

Questa euforia è prevalentemente alimentata dalla convinzione che
questi passi possano preludere ad altre azioni concrete, che alla fine
darebbero la spinta decisiva per un totale boicottaggio europeo di
Israele. Ma è davvero così?

Alla luce delle divisioni fra gli europei in tema di etichettatura dei
prodotti provenienti dalle colonie illegali, di una netta distinzione fra
colonie e “Israele vero e proprio”, e della crescita esponenziale degli



scambi fra Israele e Unità Europea, bisogna guardarsi dal saltare a
conclusioni affrettate.

Secondo dati della Commissione Europea, la UE è il maggiore partner
commerciale di Israele, con un valore totale di scambio di 31 miliardi
di euro nel 2020.

Ma, cosa più importante, l’Unione Europea è stata il principale punto
di accesso per l’integrazione di Israele in una più vasta dinamica
globale non solo di politica e sicurezza, ma anche di cultura, musica
e sport. Se il commercio europeo con Israele è facilitato dall’Accordo
Euromediterraneo del 1995 [regola l’import-export di prodotti agricoli
fra UE e Israele, ndtr], l’integrazione di Israele in Europa è regolata
principalmente dal piano di Politica Europea di Vicinato (PEV) del
2004.  Il  secondo  accordo,  in  particolare,  aveva  l’obiettivo  di
controbilanciare  i  successi  ottenuti  dai  palestinesi  e  dai  loro
sostenitori  nella  delegittimazione  dell’occupazione  e  apartheid
praticati  da  Israele  in  Palestina.

Non sarebbe verosimile credere che proprio la UE, che ha fatto la
scelta strategica di legittimare, integrare e normalizzare Israele agli
occhi degli europei e del resto della comunità internazionale, possa
essere lo stesso soggetto che costringerà Israele a rispondere dei
suoi obblighi rispetto alla legge internazionale.

E non dimentichiamo che, anche se tutti i Paesi europei decideranno
di etichettare i prodotti delle colonie, non basterà questo a smuovere
Israele,  tanto  più  perché  la  UE  farà  quanto  in  suo  potere  per
compensare qualsiasi deficit commerciale dovesse derivarne.

Inoltre  qualsiasi  tipo  di  pressione,  simbolica  o  reale  che  sia,
esercitata dalla UE avviene spesso nel contesto della soluzione dei
due Stati in Israele e Palestina, dichiaratamente abbracciata dagli
europei.  Se  è  pur  vero  che  quella  ‘soluzione’  resta  l’unica  ratificata
dalla comunità internazionale, la complessità del problema, il buon
senso e i ‘fatti compiuti’ ci dicono che la coesistenza in un unico
Stato  laico  e  democratico  rimane  l’unica  conclusione  pratica,
possibile  e  evidentemente  giusta  per  questa  tragedia  prolungata.



Nonostante  le  dichiarazioni  eloquenti  ed  inequivocabili  della  UE
sull’illegalità dell’occupazione israeliana, è ovvio che gli europei non
hanno  una  vera  strategia  su  Palestina  e  Israele.  Se  invece  una
strategia c’è, essa è piena di confusioni e contraddizioni. Insomma,
Israele non ha alcun motivo di prendere l’Europa sul serio.

E’ facile accusare la UE di ipocrisia. Tuttavia la condotta della UE
verso Israele non si spiega solo con l’ipocrisia, ma presumibilmente
deriva dalla mancanza di unità politica e di una comunità di vedute
fra gli  Stati membri dell’Unione. Nei fatti  la UE aiuta a sostenere
l’occupazione  israeliana,  finanziandola  vuoi  direttamente  o
indirettamente. Attraverso gli scambi commerciali, la legittimazione
politica  e  l’integrazione  culturale  di  Israele,  l’Unione  Europea  ha
consentito  che  si  perpetuasse  lo  status  quo  dell’occupazione
apparentemente senza fine della Palestina. Se anche si imponessero
etichette su tutti i prodotti delle colonie ebraiche, non basterà certo
questo ad invertire la marcia.

Se  la  posizione  del  Belgio  è  di  per  sé  lodevole  –  in  quanto  riflette
l’attivismo e pressione incessantemente esercitati dalla società civile
del Paese – essa non dovrebbe esser vista come alternativa ad una
coraggiosa  posizione  politica  e  morale  simile  a  quella  adottata
durante la lotta anti-apartheid in Sudafrica. Prima di allora, l’Europa
ha l’obbligo di dimostrare la volontà di stare dalla parte giusta della
storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero



Avrebbero dovuto essere avvocati.
Invece lavorano nei  cantieri  edili
israeliani
Avrebbero  dovuto  essere  avvocati.  Invece  lavorano  nei  cantieri  edili
israeliani

Una generazione di laureati palestinesi scopre che, nonostante la laurea, l’unico
modo per guadagnarsi da vivere sotto l’occupazione è lavorare nell’edilizia in
Israele.

Basil al-Adraa

7 novembre 2021 – +972 Magazine

 

Raggiungo il  checkpoint  di  Meitar  nel  sud della  Cisgiordania alle  cinque del
mattino di  domenica,  poco prima dell’alba.  Centinaia di  lavoratori  palestinesi
stanno camminando in fretta, comprando falafel o pane da decine di bancarelle di
fortuna nel mercato che è sorto intorno al valico. Incontro insegnanti, laureati,
avvocati e ingegneri, tutti con un permesso di lavoro e tutti in fila per andare a
lavorare nelle fabbriche in Israele.

A cento metri dal checkpoint custodito c’è un passaggio non ufficiale: una breccia
nel muro di separazione dove ogni giorno centinaia di palestinesi senza permesso
entrano ed escono da Israele. Tra i due valichi ci sono le jeep della polizia di
frontiera  israeliana e  i  soldati  possono vedere tutto.  Da qui  è  chiaro  che la
barriera che serpeggia attraverso la Cisgiordania occupata è lì solo per imporre la
segregazione  razziale,  non  per  la  sicurezza,  dal  momento  che  chiunque  può
andare e venire a suo piacimento. L’esercito ne è pienamente consapevole, ma
sceglie di chiudere un occhio.

La società palestinese si è aggrappata per generazioni all’istruzione come mezzo
per mantenere la propria identità collettiva, nonché per resistere all’occupazione
israeliana. Si tratta di una società relativamente molto istruita, con alti tassi di
laureati sia in Cisgiordania che nella striscia di Gaza.
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Ma tra le decine di giovani istruiti con cui ho parlato a Meitar e altrove c’è la
sensazione diffusa che perseguire un’istruzione superiore sia inutile. Dopo aver
dedicato  anni  e  denaro  per  diventare  economisti,  ingegneri  o  medici  hanno
scoperto che l’unico modo per guadagnarsi da vivere è lavorare come operai nei
cantieri edili israeliani.

Gli amici con cui parlo si sentono in colpa per il fatto che lavorano in Israele,
anche nelle colonie in Cisgiordania dove abitano i  vigilanti  mascherati  che ci
attaccano regolarmente. Cercano di gestire questo senso di colpa dandosi varie
spiegazioni. “Non abbiamo molte altre opzioni,” mi dice uno di loro. “Mi sentirei
in colpa se fossi disoccupato e me ne stessi seduto a casa”, dice un altro. “Viviamo
in una terra occupata. Tutto ciò ci è imposto. Persino la mia carta d’identità
palestinese ha un timbro ebraico. Perché dovrei sentirmi in colpa?” dice un terzo.

Saleh Abu Jundeya, 22 anni, vive nel villaggio di Tuba tra le colline a sud di
Hebron. Fin dalla prima elementare i soldati israeliani lo hanno accompagnato
lungo il  percorso verso la scuola,  un percorso che richiede l’attraversamento
dell’avamposto di Havat Ma’on dove i coloni attaccano regolarmente gli scolari.
La casa di Abu Jundeya, come il resto del villaggio, è minacciata di demolizione.
Tuba è completamente scollegato dalle reti di qualsiasi infrastruttura idriche e
elettriche, servizi forniti invece dalle autorità israeliane ai numerosi avamposti
sulle colline a sud di Hebron. Ma Abu Jundeya è molto volenteroso e ce l’ha fatta
nonostante tutte le difficoltà.

“I  miei  genitori  erano orgogliosi  di  me,” dice.  “Ho fatto bene agli  esami per
l’iscrizione all’università, quindi hanno organizzato una grande festa per me. A 18
anni sono andato a studiare legge all’università. Sognavo di diventare un avvocato
per difendere i diritti dei miei genitori e quelli di tutti i miei vicini di Masafer
Yatta che affrontano demolizioni  di  case,  arresti  e  che sono senza acqua ed
elettricità.  Questo è particolarmente importante per me, forse perché ero un
bambino che doveva aspettare che i soldati lo accompagnassero a scuola ogni
giorno fino a 18 anni o altrimenti essere attaccato dai coloni: è stata dura. Ho
studiato legge per quattro anni. Andare all’università ogni mattina è stata una
sfida perché a Tuba l’esercito ci impedisce di asfaltare le strade e la mia famiglia
è povera. Studiare legge in Cisgiordania costa circa 10.000 NIS [circa 2.800 €]
all’anno e mia madre e mio padre, entrambi pastori, hanno dovuto vendere le
pecore per finanziare i miei studi. E oggi? Lavoro nell’edilizia in Israele, come
tutti  i  miei  compagni  di  classe.  Non  c’è  nessun  altro  lavoro.  Non  abbiamo



nemmeno un posto dove fare il praticantato”.

La nostra dipendenza dal lavoro in Istraele è politica

Le autorità israeliane hanno proibito per anni la costruzione di scuole a Masafer
Yatta  con  l’intenzione  di  espellerci  dalla  zona.  A  quel  tempo   i  bambini
semplicemente non studiavano. I  genitori  di  mio padre Saleh e il  resto della
generazione prima di noi non hanno avuto la possibilità di studiare. Pochi hanno
fatto il lungo viaggio verso le grandi città dove si trovavano la maggior parte delle
scuole e la campagna non offriva luoghi di apprendimento.

Nel 1998, grazie a una lotta guidata da mia madre e mio padre, nel mio villaggio
natale di a-Tuwani è stata costruita la prima scuola a Masafer Yatta. Quando è
iniziata la costruzione l’esercito israeliano è venuto ad arrestare gli uomini del
villaggio mentre stavano lavorando e ha confiscato i materiali da costruzione.
Pochi mesi dopo mia madre ebbe un’idea: lasciare che le donne costruissero, dato
che l’esercito non le avrebbe arrestate. Ed è proprio quello che è successo: le
donne lavoravano di giorno per allestire la scuola e gli uomini continuavano di
notte.

Humza Rabi ha frequentato la scuola in a-Tuwani e si è diplomato con lode. “Poi
 sono andato all’università per completare un corso di laurea in storia”, ha detto.
“Sognavo di essere uno storico o forse una guida turistica. Ho lavorato senza
sosta durante le vacanze estive per mantenermi agli studi. Anche mio padre mi ha
aiutato. È costato 50.000 NIS  (circa 14.000 €) in quattro anni. Non è stato affatto
facile. Ma oggi, dopo la laurea, mi sento come se avessi perso tempo. Mi guardo
intorno e, come tutti gli altri laureati, non ho modo di trovare un lavoro. Così sono
diventato un  piastrellista in Israele. Le condizioni sono difficili. Non c’è sicurezza:
un mese fa sono caduto dalla secondo piano mentre lavoravo, mi sono rotto le
costole e ho riportato uno strappo muscolare. Oggi sono  a casa disoccupato”.

Rabi non è solo. Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese, i palestinesi
tra i 20 e i 29 anni con un diploma di laurea registrano tassi di disoccupazione
particolarmente alti: il 35% in Cisgiordania e il 78% a Gaza, che subisce il blocco
totale da parte di Israele ed Egitto.

La nostra dipendenza dal lavoro in Israele è politica. Mezzo secolo di governo
militare israeliano ha devastato l’economia palestinese. Israele controlla tutti i
nostri valichi di frontiera e impedisce le importazioni o le esportazioni palestinesi



indipendenti. Tutte le nostre risorse naturali,  come i minerali del Mar Morto, le
cave,  le aree agricole e i  bacini  idrici   si  trovano nell’Area C, sotto il  pieno
controllo militare israeliano: ci è proibito accedervi, svilupparli o prendercene
cura.

Uno studio condotto dalla Banca Mondiale ha rilevato come queste restrizioni
siano la principale barriera alla prosperità e alla creazione di posti di lavoro per i
giovani  palestinesi.  Senza  sovranità  sugli  spazi  non  urbanizzati  la  contiguità
territoriale palestinese è stata spezzettata in 169 enclave, senza lasciare spazio
nemmeno alla creazione di zone industriali.

La  terra  nell’Area  C  è  assegnata  esclusivamente  ai  coloni  israeliani  che  vi
mantengono  un’economia  vivace  e  redditizia.  Con  il  sostegno  degli  enti
governativi, i coloni continuano a creare zone industriali e complessi agricoli che
sono collegati a quelle stesse reti idriche negate ai contadini palestinesi in luoghi
come Masafer Yatta. I soldati israeliani sigillano regolarmente le nostre cisterne
d’acqua con il  cemento.  Senza acqua o strade di  accesso gli  agricoltori  non
possono più guadagnarsi da vivere sulla loro terra e molti sono invece costretti a
lavorare come braccianti in Israele.

A  causa  delle  politiche  di  occupazione  anche  i  pastori  palestinesi  si  stanno
lentamente rivolgendo ai lavori di costruzione in Israele Negli anni ’80 Israele ha
espropriato tutti i pascoli dei pastori dichiarandoli “terre demaniali”. Ma negli
ultimi cinque anni le autorità israeliane hanno stabilito e autorizzato dozzine di
avamposti e fattorie su queste terre, concedendole come pascoli ai coloni che
praticano la pastorizia. In questa realtà di apartheid i nuovi signori della terra
aiutano ad espellere i palestinesi che sono qui da secoli.

“Mi sveglio alle 3 del mattino e vado a costruire case in Israele”

Lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna di Israele, usa i permessi di ingresso
come mezzo per fare pressione sui giovani palestinesi affinché tengano la testa
bassa.  Gli  attivisti  che  come  me  sono  sulla  lista  nera  dello  Shin  Bet  non
riceveranno mai un permesso. Temendo per il loro benessere molte persone della
mia età scelgono di tacere sulle loro opinioni politiche e costruiscono case nelle
colonie israeliane per guadagnarsi da vivere.

Eppure  molti,  se  non  la  maggior  parte,  dei  giovani  laureati  non  riescono  a
ottenere il permesso. Secondo le autorità israeliane solo gli uomini palestinesi



sposati  di  età  superiore  ai  22  anni  possono  ottenerlo.  In  pratica  i  giovani
palestinesi entrano continuamente in Israele illegalmente, nel disperato tentativo
di racimolare abbastanza soldi per sposarsi e mettere su famiglia.

L’esercito israeliano sa che ci sono dozzine di varchi lungo il muro di separazione.
Ma  la  sua  inazione  è  deliberata:  è  una  politica  redditizia  che  permette  ai
palestinesi di raggiungere i datori di lavoro israeliani che, per i propri interessi,
possono negare ai lavoratori i loro diritti mantenendo bassi i salari.

Salem al-Halis ha studiato legge con me all’Università di Hebron e lo ricordo
come uno degli studenti migliori della classe. Ora però sta lavorando nell’edilizia.
“È come una prigione,” mi ha detto al telefono. “Mi sveglio alle 3 del mattino e
vado a costruire case in Israele. Ricordo i nostri studi e rido di me stesso e di
quello che pensavo. Mangio e dormo al lavoro, nel cantiere. Lontano dalla vita.
Lontano dalla famiglia.”

Come Salem, anch’io non riesco a trovare lavoro in Cisgiordania, mentre la mia
laurea in legge è coperta di polvere nell’armadio. Ho paura di diventare, come lui,
un  altro  giovane  palestinese  che  eccelle  all’università  solo  per  diventare  un
operaio edile,  soffrendo sotto un datore di  lavoro israeliano che non ha mai
studiato un giorno in vita sua.

 

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele approva 1.300 nuove unità
abitative
 

Yumna Patel

26 ottobre 2021 – Mondoweiss
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Israele approva 1.300 nuove unità abitative. Altri progetti in arrivo

Domenica Israele ha approvato progetti per 1.300 nuove unità di insediamento
abitativo nella Cisgiordania occupata. Verso la fine di questa settimana l’Alto
Comitato Israeliano di Pianificazione dovrebbe incontrarsi per portare avanti i
progetti di altri 2.862 alloggi.

Israele ha approvato piani per 1.300 nuove unità abitative nelle colonie della
Cisgiordania occupata, la prima mossa del genere da quando il presidente degli
Stati Uniti Joe Biden è entrato in carica.

Il Ministero israeliano per l’Edilizia e gli Alloggi ha annunciato domenica che, in
violazione al diritto internazionale, sono state pubblicate gare d’appalto per 1.355
nuove case nelle colonie in Cisgiordania.

L’annuncio di domenica rappresenta l’ultimo passaggio dell’iter prima che inizi
effettivamente la costruzione delle abitazioni.

Secondo quanto ha riferito Haaretz, i piani regolatori hanno approvato 729 unità
nella grande colonia di Ariel (distretto di Salfit), 324 a Beit El (Ramallah), 102 a
Elkana (Salfit), e altre a Geva Binyamin (Ramallah), Immanuel, Karnei Shomron e
Beitar Illit (Betlemme).

“Accolgo con entusiasmo la promozione di più di 1.000 unità abitative. Continuerò
a potenziare (in Cisgiordania) l’insediamento ebraico”, ha detto dei progetti Zeev
Elkin [del partito di destra Nuova Speranza, ndtr.], Ministro per l’Edilizia e gli
Alloggi.

Secondo Haaretz, il ministero ha annunciato anche progetti per “raddoppiare la
popolazione ebraica  nella  Valle  del  Giordano entro  il  2026”,  impegnandosi  a
promuovere 1.500 nuove unità abitative nell’area.

Sotto la guida dell’ex primo ministro Benjamin Netanyahu, Israele ha compiuto
grandi  passi  nel  tentativo  di  annettere  illegalmente  la  Valle  del  Giordano,
nonostante un’estesa riprovazione da parte della comunità internazionale.

L’annuncio ha suscitato immediata condanna da parte dei leader arabi palestinesi
e  della  regione,  che  hanno  invitato  i  loro  interlocutori  internazionali,  in
particolare  gli  Stati  Uniti,  a  fare  pressione  su  Israele  affinché  fermi  i  piani.



Tuttavia  alla  vigilia  dell’annuncio  gli  Stati  Uniti  non  hanno  condannato
esplicitamente l’espansione delle colonie, e il portavoce del Dipartimento di Stato
Ned Price  venerdì  ha  affermato che gli  Stati  Uniti  sono “preoccupati”  per  i
progetti e ha invitato sia la parte israeliana che quella palestinese ad “astenersi
da passi unilaterali che esacerbino la tensione e minino i tentativi di far avanzare
la soluzione negoziata dei due Stati”.

L’inviato  delle  Nazioni  Unite  per  il  Processo  di  Pace  in  Medio  Oriente,  Tor
Wennesland,  ha  affermato  in  una  dichiarazione  di  essere  “profondamente
preoccupato” per l’approvazione degli appalti e per la continua espansione delle
colonie israeliane nei territori palestinesi occupati.

“Ribadisco che tutti gli insediamenti sono illegali secondo il diritto internazionale,
rappresentano  un  ostacolo  sostanziale  alla  pace  e  devono  cessare
immediatamente”,  ha  affermato  Wennesland.

L’annuncio di domenica di portare avanti i progetti è arrivato sulla scia della
decisione  di  Israele  di  etichettare  sei  organizzazioni  della  società  civile
palestinese  come  “istituzioni  terroristiche”,  una  mossa  che  ha  suscitato  una
rapida e diffusa condanna da parte di gruppi e leader per i diritti umani locali e
internazionali.

Secondo  Haaretz,  la  decisione  di  portare  avanti  i  1.300  progetti,  insieme
all’attacco alle organizzazioni della società civile, sta causando tensioni all’interno
della  coalizione  di  governo  israeliana,  guidata  dal  primo  ministro  di  destra
[estrema, ndtr.] Naftali Bennet.

Secondo quanto è stato riferito, i partiti di sinistra israeliani hanno espresso il
loro disaccordo nei confronti di questa iniziativa, chiedendo che Bennet “freni”
l’espansione  delle  colonie  e  e  la  possibile  legalizzazione  e  riedificazione
dell’avamposto di Evyatar a Beita, una mossa che i deputati di destra tuttora
sostengono, afferma Haaretz.

In progetto ulteriori unità abitative nelle colonie

I capi della coalizione dovrebbero incontrarsi alla fine di questa settimana per
“appianare” le differenze, mentre mercoledì è prevista un’altra riunione, durante
la quale potrebbero essere approvate altre 2.862 unità abitative nelle colonie da
costruirsi in Cisgiordania.



L’osservatorio di  controllo  degli  insediamenti  Peace Now ha dichiarato in un
rapporto che questo mercoledì, 27 luglio 2021, l’Alto Consiglio di Pianificazione
dell’Amministrazione Civile (HPC) si riunirà per discutere l’approvazione di 30
progetti per 2.862 unità nelle colonie.

Lo  scorso  agosto  il  ministro  della  Difesa  Benny  Gantz  ha  approvato  la
convocazione dell’HPC per discutere i progetti in questione anche se, a causa di
uno sciopero dichiarato dai lavoratori dell’Amministrazione Civile [ente militare
che  gestisce  i  territori  occupati,  ndtr.],  la  discussione  dei  progetti  è  stata
rimandata.

All’epoca  i  progetti  ammontavano  a  1.956  unità  sparse  nelle  colonie  della
Cisgiordania.  Questa  volta,  sono  state  aggiunte  più  di  1.000  nuove  unità  in
progetto, per un totale di 2.862.

I piani da discutere mercoledì sono diversi rispetto a quelli  delle 1.300 unità
approvate domenica.

Secondo Peace Now, tra i progetti in discussione mercoledì c’è la legalizzazione
retroattiva di due avamposti di coloni costruiti illegalmente senza alcun permesso
ufficiale da parte del governo israeliano.

Tra gli avamposti da legalizzare ci sono i progetti per “Michmach East”, situato
vicino al territorio di Khan al-Ahmar, il villaggio beduino palestinese che Israele
ha  ripetutamente  tentato  di  demolire  completamente,  sostenendo  che  sia
“illegale”.

Oltre ai progetti di 2.862 unità di insediamento, con un’iniziativa inedita l’HPC
discuterà progetti per 1.303 unità abitative per i palestinesi dell’Area C – più del
60% della Cisgiordania, dove Israele ha vietato qualsiasi costruzione palestinese
(pur consentendo la costruzione di colonie).

Peace Now ha tuttavia notato che la maggior parte delle unità palestinesi che
sono all’ordine del giorno per l’approvazione sono già state costruite e stanno
cercando di essere legalizzate, il che significa che i progetti vedranno di fatto la
costruzione di pochissime nuove case per i palestinesi.

“È importante sottolineare che quasi tutti i progetti dell’HPC sono sul tavolo da
molti anni e sono in attesa di approvazione, insieme a molti altri progetti per i



palestinesi”,  ha  affermato  Peace  Now,  aggiungendo  che  anche  se  i  progetti
verranno approvati, si tratterà di “una goccia nell’oceano rispetto ai reali bisogni
di sviluppo dei palestinesi”.

“Va notato che anche le domande di permesso per i palestinesi nell’ambito dei
progetti esistenti (di solito secondo i vecchi piani britannici) approvati sono quasi
sempre respinte”, ha affermato l’associazione.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Sally  Rooney  ha  ragione  a
boicottare Israele
Daniel Finn

12-10-2021 – Jacobin

La  scrittrice  Sally  Rooney  viene  attaccata  per  aver  aderito  alla
campagna di Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) contro
Israele. La posizione di Rooney a favore dei diritti dei palestinesi è
coraggiosa e opportuna, merita tutto il nostro appoggio.

Un articolo pubblicato ieri  da Forward [storico sito di  notizie della comunità
ebraica USA, ndtr.]  ha dato il  via a una serie di  notizie che sostengono che
l’autrice  irlandese  Sally  Rooney  ha  rifiutato  di  consentire  che  il  suo  ultimo
romanzo venga tradotto in ebraico. Ma Forward non ha presentato nessuna prova
che Rooney si sia opposta al fatto che il suo libro venga pubblicato in lingua
ebraica:  coerentemente  con  i  principi  della  campagna  di  Boicottaggio,
Disinvestimento e Sanzioni (BDS) Rooney ha rifiutato l’offerta di un contratto di
traduzione con la casa editrice israeliana Modan.

La dichiarazione di Rooney pubblicata oggi lo specifica chiaramente:
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“I diritti di traduzione in ebraico del mio nuovo romanzo sono ancora disponibili, e
se riesco a trovare un modo per vendere questi diritti che sia compatibile con le
linee guida del boicottaggio istituzionale del movimento BDS sarò molto contenta
e orgogliosa di farlo. Nel frattempo vorrei esprimere ancora una volta la mia
solidarietà con il popolo palestinese nella sua lotta per la libertà, la giustizia e
l’uguaglianza.”

Modan pubblica libri in collaborazione con il ministero della Difesa israeliano. È
esattamente il tipo di impresa a cui pensa la campagna BDS quando chiede di
boicottare le istituzioni culturali israeliane che sono “complici della continuazione
dell’occupazione  israeliana  e  della  negazione  dei  diritti  fondamentali  dei
palestinesi.

In precedenza Rooney aveva dato il suo appoggio alla scrittrice anglo-pakistana
Kamila Shamsie quando rifiutò di far pubblicare le sue opere in Israele. La lettera
aperta in appoggio a Shamsie,  firmata da Rooney e da altri  scrittori,  tra cui
Arundhati Roy e J. M. Coetzee, arrivò dopo che la città tedesca di Dortmund le
aveva tolto un premio letterario a causa della sua adesione alla campagna BDS.

Shamsie espose le sue ragioni in termini molto simili a quelli di Rooney:

“Sarei molto contenta di essere pubblicata in ebraico, ma non conosco nessun
editore (di romanzi) in ebraico che non sia israeliano, e mi risulta che non ci sia
nessun  editore  israeliano  che  non  abbia  legami  con  lo  Stato.  Non  voglio
oltrepassare la linea rossa stabilita dalla società civile palestinese, che ha chiesto
a chi voglia cambiare la situazione di non collaborare con organizzazioni che
siano in qualche modo complici dello Stato di Israele.”

Contro l’impunità

L’articolo di Gitit Levy-Paz su Forward che ha scatenato la polemica contiene
alcuni dei soliti argomenti degli oppositori del BDS:

“La decisione di Rooney mi ha sorpresa e rattristata. Sono ebrea e israeliana, ma
sono anche una studiosa di letteratura che crede nel potere universale dell’arte.
Rooney ha scelto un percorso che è un’anatema per l’essenza artistica della
letteratura,  che può aiutare come via d’accesso alla  comprensione di  culture
differenti, per visitare nuovi mondi e metterci in contatto con la nostra stessa
umanità.”



Questo  nobile  discorso  sul  “potere  universale  dell’arte”  va  a  discapito  di
qualunque impegno riguardo alle forme molto specifiche di oppressione che i
palestinesi  sperimentano  per  mano  di  Israele.  Una  lettera  aperta  pubblicata
all’inizio  dell’anno  da  intellettuali  palestinesi  e  appoggiata  da  parecchie
personalità di alto profilo, tra cui Sally Rooney, ha esplicitato alcuni dettagli che
Levy-Paz ha omesso di citare:

“I palestinesi sono aggrediti e uccisi impunemente da soldati e civili israeliani
armati… Il maggio scorso il governo israeliano ha commesso l’ennesimo massacro
a Gaza bombardando in modo indiscriminato e continuo i palestinesi nelle loro
case, uffici, ospedali e in strada. Il bombardamento di Gaza è parte di un modello
intenzionale e ripetuto per cui intere famiglie vengono uccise e infrastrutture
locali distrutte. Ciò serve a esacerbare condizioni che sono già invivibili in uno dei
luoghi più densamente popolati del pianeta… Inquadrare ciò come una guerra tra
due parti uguali è falso e fuorviante. Israele è la potenza coloniale. La Palestina è
colonizzata. Non si tratta di un conflitto: è apartheid.”

Gli oppositori della campagna BDS sostengono che “prende di mira unicamente”
Israele in modo sospetto e presumibilmente antisemita. Levy-Paz offre un tipico
esempio di tale insinuazione:

“Il  boicottaggio,  soprattutto  se  culturale,  è  una  delle  chine  più  pericolose.
L’implementazione  dei  boicottaggi  nel  passato  ha  portato  ad  atrocità  da  cui
qualunque persona nobile si dissocerebbe. Non è sempre ricordato, ma tra i primi
passi presi dal regime nazista in Germania ci fu l’avvio di un boicottaggio dei
negozi ebraici.”

Ovviamente ci sono stati infiniti esempi di boicottaggi che non hanno portato ad
alcun  risultato  indesiderato,  per  non  parlare  di  “atrocità  da  cui  qualunque
persona nobile si  dissocerebbe”. Ma Levy-Paz invoca la memoria del nazismo
piuttosto che l’esempio molto più pertinente della campagna contro l’apartheid
sudafricano, che il movimento BDS prende esplicitamente a modello.

In quanto studiosa di  letteratura,  Levy-Paz conosce senza dubbio le  tecniche
retoriche disoneste esemplificate dal discorso funebre di Marco Antonio nella
tragedia  di  Shakespeare  Giulio  Cesare.  Marco  Antonio  non viene  per  lodare
Cesare,  ma  per  seppellirlo;  Levy-Paz  non  viene  per  accusare  Rooney  di
antisemitismo, ma per suggerire sottilmente che dovrebbe riconsiderare le sue



azioni:

“Non  sto  suggerendo  che  Rooney  sia  antisemita,  o  che  criticare  Israele
rappresenti  automaticamente  antisemitismo.  Ma,  dato  l’incremento
dell’antisemitismo negli ultimi anni, soprattutto in Europa, il tempismo della sua
scelta è pericoloso.”

In realtà la società civile palestinese ha lanciato l’appello al BDS perché gli Stati
Uniti  e  altri  Paesi  fanno  di  Israele  un’eccezione  con  un  livello  di  appoggio
militare,  economico  e  diplomatico  senza  precedenti.  Nella  sua  dichiarazione
Rooney ha spiegato che lei  stava “rispondendo all’appello della società civile
palestinese, compresi tutti i sindacati palestinesi e quelli degli scrittori”, un punto
fondamentale che viene invariabilmente ignorato da quanti accusano i sostenitori
del BDS di prendere di mira in modo selettivo Israele.

I boicottaggi da parte di privati cittadini e associazioni servono a controbilanciare
il rifiuto di lungo termine da parte dei governi di imporre anche solo sanzioni
minime contro Israele per la sua negazione dei diritti dei palestinesi, o persino di
ritirare il  loro appoggio attivo all’occupazione.  I  sostenitori  di  Israele  non si
oppongono  alle  critiche  in  quanto  tali:  quelle  che  considerano  totalmente
inaccettabili  sono  le  critiche  sostenute  da  un’azione  efficace.

Una minaccia strategica

Questa prassi  di  fare di  Israele un’eccezione e accordargli  totale impunità si
estende persino alla campagna BDS in sé. Nel 2019 entrambe le camere del
Congresso USA hanno votato il sostegno alla “Legge per combattere il BDS” di
Marco Rubio  [senatore della  Florida dell’estrema destra  repubblicana,  ndtr.],
descritta da un critico come “una legge che sembra scritta dal Comitato Centrale
del Likud.”

La legge autorizza misure punitive contro quanti si impegnino in attività “intese a
penalizzare,  danneggiare economicamente o limitare in altro modo i  rapporti
commerciali  con Israele  o  persone che commerciano in  Israele  e  in  territori
controllati da Israele con lo scopo di obbligare il governo di Israele ad azioni
politiche, o imporgli posizioni politiche.” Si aggiunge a una serie di leggi anti-BDS
a livello statale già in vigore ovunque negli Stati Uniti.

“Territori controllati da Israele” è un eufemismo per terra palestinese che Israele



ha occupato dal 1967. Ciò dimostra che gli oppositori del BDS non contrastano la
campagna semplicemente perché riguarda Israele nella sua interezza. Quando
Ben & Jerry’s [nota ditta produttrice di gelati USA, ndtr.] ha annunciato che non
avrebbe più venduto i suoi gelati nelle colonie della Cisgiordania, c’è stata una
violenta  reazione  da  parte  del  governo  israeliano  e  dei  suoi  sostenitori
statunitensi,  con minacce  di  ritorsioni  contro  l’impresa  e  la  sua  casa  madre
Unilever.

I dirigenti israeliani considerano le colonie illegali come parte integrante a tutti
gli  effetti  del  loro Stato.  Non hanno alcuna intenzione di  smantellare queste
colonie o il  congegno repressivo di controllo sui palestinesi che l’associazione
israeliana per i diritti umani B’Tselem ha descritto come una forma di apartheid.
Per questa ragione reagiscono in modo così aggressivo al minimo accenno di
pressione, per quanto modesto sia.

Questa è la reale “china pericolosa” che Israele e i  suoi sostenitori hanno in
mente. Se lo Stato perde l’accesso a qualcosa, qualunque cosa, perché continua
ad opprimere i palestinesi, ciò stabilisce un precedente in base al quale le azioni
potrebbero avere delle conseguenze. Oggi può essere una traduzione di Beautiful
World, Where Are You [Dove sei, mondo stupendo, ultimo romanzo di Rooney,
ndtr.] o la scomparsa di una vaschetta di gelato con i biscotti; domani potrebbe
essere un veto USA alle Nazioni Unite, o l’ultimo aereo da guerra ipertecnologico.

Detto così sembra quasi comico, ma questo ragionamento spiega perché Israele
ha etichettato la campagna BDS come una minaccia strategica. La pesante ostilità
contro il BDS è un ambiguo omaggio alla sua importanza. Illustri personalità che,
come ha fatto  Sally  Rooney,  affrontano una simile  ostilità  per  appoggiare  la
campagna meritano il nostro appoggio incondizionato.

Daniel Finn è redattore di Jacobine. È autore di One Man’s Terrorist: A Political
History of the IRA [Terrorista solitario: una storia politica dell’IRA].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Insediamenti israeliani illegali: le
società  europee  gli  forniscono
l’ossigeno economico
Eliana Riva

30 settembre 2021, Pagine Esteri

UniCredit, ING, Santander, Deutsche Bank, Allianz, BNP Paribas sono solo alcune
delle 672 istituzioni finanziarie che hanno rapporti economici con 50 aziende
attivamente  coinvolte  nelle  attività  delle  colonie  israeliane  nei  Territori
Palestinesi  Occupati.

Le colonie costruite da Israele in Cisgiordania e a Gerusalemme Est, lo sviluppo
ininterrotto degli insediamenti e gli incentivi politici ed economici previsti per
facilitare  lo  spostamento  della  popolazione  israeliana  nei  Territori
Palestinesi  Occupati,  rappresentano  una  violazione  della  Convenzione  di
Ginevra.  Molte  risoluzioni  e  pareri  rilasciati  dalla  Corte  Internazionale  di
giustizia hanno affermato e riaffermato, in tempi più recenti, l’illegalità degli
insediamenti Israeliani nei territori occupati nel 1967. Alla potenza occupante è
proibito dalla legge internazionale spostare la popolazione da e verso i territori
che  occupa,  confiscare  terra,  costruire,  deportare  e  impedire  la
circolazione.  Tutte  attività,  queste,  che  Israele  esercita  regolarmente  e
quotidianamente in Cisgiordania e a Gerusalemme est. E nonostante ciò, sono
molte  le  aziende,  specie  quelle  europee,  che  hanno  regolari  rapporti
commerciali con le colonie illegali. I nomi di alcune di queste a febbraio dello
scorso  anno  sono  state  inserite  nella  lista  “nera”  dell’ONU:  i  loro  rapporti
finanziari  con  gli  insediamenti  illegali  riguardano,  includono  e  facilitano  le
violazioni dei diritti umani. Tra le altre, Airbnb, TripAdvisor, Cisco System,
Expedia Group, Motorola Solutions, Siemens, Volvo Group.
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Si parla di fornitura di materiale di costruzione per l’espansione delle colonie,
di attrezzature utilizzate per la demolizione delle abitazioni palestinesi, di
partecipazione  alle  pratiche  di  restrizione  della  libera  circolazione  e  di
interventi che non permettono le attività economiche dei palestinesi nei Territori
Occupati.  Ma  anche  di  vendita  di  sistemi  di  sicurezza  e  di  controllo
utilizzati per impedirgli gli spostamenti.



 

Fiutando le tracce delle attività di queste imprese individuate dalle Nazioni Unite,
il  gruppo  Don’t  Buy  into  Occupation  (DBIO),  composto  da  25  ONG



palestinesi ed europee, è risalito ai rapporti finanziari che queste società hanno
a loro volta con circa 700 gruppi europei.  Si tratta per lo più di istituzioni
finanziarie, banche, compagnie di assicurazione, fondi pensionistici. Tra il
2018 e il 2021 tra prestiti e sottoscrizioni sono stati forniti a queste società 114
miliardi di dollari e a maggio 2021 erano 141 i miliardi di dollari in azioni e
obbligazioni  degli  investitori  europei.  10 dei  672 gruppi individuati,  da soli,
attraverso prestiti  e sottoscrizioni,  hanno fornito 77,81 miliardi di  dollari  alle
imprese che sono attivamente coinvolte negli insediamenti israeliani: BNP Paribas
(Francia, $ 17,30 bilioni), Deutsche Bank (Germania, $12,03 bilioni), HSBC (Gran
Bretagna, $8,72 bilioni), Barclays (Gran Bretagna, $8,69 bilioni), Société Générale
(Francia,  $8,20  bilioni),  Crédit  Agricole  (Francia,  $5,55  bilioni),  Santander
(Spagna,  $4,75  bilioni),  ING  Group  (Olanda,  $4,60  bilioni),  Commerzbank
(Germania,  $4,37  bilioni).  L’ultima  della  top  ten,  l’italiana  UniCredit,  ha
fornito 3,58 bilioni di dollari.

Il rapporto di 125 pagine si apre con la prefazione di Michael Lynk, relatore
speciale  delle  Nazioni  Unite  sui  diritti  umani  nei  territori  palestinesi
occupati dal 1967, nella quale senza mezzi termini afferma che gli investimenti,
i prestiti, i contratti di queste società, forniscono alle colonie illegali “l’ossigeno
economico di cui hanno bisogno per crescere e prosperare”.

Il gruppo che ha realizzato il rapporto fa presente che nonostante sia chiara la
natura illegale delle colonie israeliane, le istituzioni europee continuano a

https://dontbuyintooccupation.org/wp-content/uploads/2021/09/DBIO-report-FINAL.pdf


fornire  un’ancora  di  salvezza  finanziaria  alle  aziende  che  vi  operano,
quando invece dovrebbero assumersi le proprie responsabilità e seguire l’esempio
di quelle società che hanno chiuso i rapporti con le imprese presenti nella lista
delle Nazioni Unite. Lista che, peraltro, è stata giudicata approssimativa e
incompleta  da  parte  del  BDS,  il  Movimento  per  il  boicottaggio,
disinvestimento  e  sanzioni.

Barghouti:  l’Autorità  Palestinese
non ha autorità
28 settembre 2021 – Middle East Monitor

Ieri l’agenzia di stampa Sama [agenzia di notizie siriana, ndtr.] ha riferito che Marwan Barghout,
membro del Comitato Centrale di Fatah, ha detto dal carcere: “ L’Autorità Palestinese (ANP) non
ha autorità” e ha aggiunto che la battaglia per Gerusalemme “ha rivelato l’inettitudine e la
fragilità” del sistema politico palestinese.

Barghouti ha anche detto che l’ANP “ha permesso all’occupazione israeliana di non spendere
nulla,” facendo notare che l’occupazione “pratica la pulizia etnica ed è responsabile di molti atti
di aggressione contro i palestinesi.”

Ha spiegato che la frazione principale dell’Olp ” ha accettato condizioni inferiori al minimo”
necessario per raggiungere la pace con l’occupazione israeliana.

Immigrazione,  colonie,  rafforzamento  dell’esercito  e  potenti  alleanze  internazionali  “sono  il
pilastro dell’occupazione israeliana,” ha spiegato Barghouti, osservando che gli ebrei immigrati
in Israele sono 32.000 all’anno e che il numero dei coloni ebrei israeliani nella Cisgiordania
occupata è salito negli ultimi dieci anni a 200.000.

Nel  frattempo Israele ha accresciuto la sua potenza militare e sta stringendo alleanze con
Russia,  Cina e India,  oltre agli  USA.  Questo Stato occupante sta cercando al  contempo di
diventare una nazione centrale nella regione con cui i Paesi vicini stanno cercando di stringere
alleanze, ha spiegato.
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La recente battaglia per Gerusalemme avvenuta a maggio nei territori occupati e in Israele, “è la
prova  che,  nonostante  sofferenze  e  dolori,  i  palestinesi  non  smetteranno  di  combattere  per  i
propri diritti,” ha concluso Barghouti.

Ciò  ha  anche  “evidenziato  l’inettitudine  e  la  fragilità  del  sistema  politico  palestinese  e
dimostrato che dobbiamo produrre una nuova leadership alternativa tramite elezioni generali.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il congresso del Partito Laburista
vota il sostegno a sanzioni contro
Israele  per  il  “crimine  di
apartheid”
Joe Gill

27 settembre 2021 Middle East Eye

La  mozione  sfida  la  leadership  di  Keir  Starmer  riconoscendo  che
Israele ha messo in atto un sistema di  apartheid e chiedendo la
cessazione del commercio di armi con Israele.

 

Lunedì è stata una giornata disastrosa per Keir Starmer: durante il
congresso  del  partito  i  delegati  hanno  fatto  approvare  una
provocatoria  mozione  sulla  Palestina  e  un  membro  del  governo
ombra si è dimesso con una durissima dichiarazione che stigmatizza
la leadership di Starmer.

Il  congresso  del  partito  laburista  ha  sostenuto  una  mozione  che
sollecita il partito a sostenere sanzioni contro Israele per le sue azioni
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illegali ai sensi del diritto internazionale, a bloccare il commercio di
armi del Regno Unito con Israele e a cessare gli scambi commerciali
con le colonie illegali sui territori palestinesi occupati.

Il voto imbarazza Starmer, che ha trascurato la questione palestinese
da quando è subentrato a Jeremy Corbyn, da sempre sostenitore
delle richieste palestinesi di porre fine all’occupazione militare e agli
abusi israeliani.

Subito  dopo  l’approvazione  della  mozione,  la  ministra  ombra
laburista degli Esteri, Lisa Nandy, l’ha disconosciuta dichiarando a
Jewish  News [quotidiano gratuito  ebraico  che ha  sede a  Londra,
ndtr]: “Non possiamo sostenere questa mozione.”

Ha condannato la posizione pro-palestinese del congresso dicendo:
“E’  nostro  dovere  nei  confronti  dei  popoli  di  Israele  e  Palestina
adottare un approccio equo ed equilibrato che riconosca che la pace
è possibile solo se viene garantita la sicurezza di Israele accanto ad
uno Stato palestinese sovrano ed autosufficiente.”

In seguito, con il grave gesto delle proprie dimissioni nel corso del
congresso,  il  ministro  ombra  per  l’impiego  Andy  McDonald  ha
dichiarato che Starmer ha tradito l’impegno di unire il partito sulla
base di politiche socialiste preso al momento della sua elezione alla
guida del partito.

McDonald  ha  spiegato  che  si  dimetteva  perché  aveva  ricevuto
istruzioni  da  parte  dell’ufficio  di  Starmer  di  opporsi  ad  un  salario
minimo nazionale di 20 dollari (15 sterline) e un’indennità di malattia
obbligatoria pari al salario di sussistenza.

Nella  lettera  di  dimissioni  McDonald,  che  aveva  già  occupato
posizioni  di  rilievo  nel  gruppo  parlamentare  del  partito  a  guida
Corbyn, scrive: “Dopo 18 mesi sotto la tua guida il nostro movimento
è sempre più diviso e i giuramenti che avevi fatto agli iscritti non
vengono onorati.”

Parlando poi in serata ad una riunione collaterale del partito , dove è
stato accolto con entusiasmo, McDonald ha dichiarato che il partito



deve “dire la verità su ciò che non ha funzionato [nella società] e
avere coraggio su come porvi rimedio, ”ma che Starmer si è rifiutato
di farlo in qualità di leader.

Ha quindi aggiunto: “Avevo detto con chiarezza a Keir che anche se
non lo avevo votato né sostenuto, visto che pensavo che avrebbe
vinto, lo avrei aiutato a portare avanti i  dieci impegni che aveva
assunto.”  Ma  gli  impegni  politici  presi  da  Starmer  sono  stati
annacquati.

La mozione sulla Palestina

La mozione sulla Palestina fa riferimento a recenti rapporti sui diritti
umani che evidenziano “in modo inequivocabile” che Israele si  è
macchiata di apartheid, riconosciuto come crimine dall’ONU, come
dimostrato dall’organizzazione israeliana per i diritti B’tselem e da
Human Rights Watch.

La mozione sostiene la società civile palestinese nella sua richiesta di
“misure efficaci” contro la costruzione delle colonie, rivendica la fine
dell’occupazione della Cisgiordania e del blocco di Gaza, e sostiene il
diritto dei palestinesi a ritornare alle proprie case.

La mozione, proposta dalla sezione giovanile del partito laburista, è
passata senza difficoltà dopo una breve discussione presto interrotta
dagli  organizzatori  del  congresso  e  non  trasmessa  in  diretta  ai
delegati.

Parlando  contro  la  mozione,  il  parlamentare  Steve  McCabe,
presidente  di  Labour  Friends  of  Israel  [gruppo  parlamentare  che
cerca di rafforzare i legami tra il partito laburista britannico e quello
israeliano,ndtr], ha dichiarato “questa mozione eterogenea è troppo
gridata,  troppo arrabbiata,  troppo faziosa e non si  concentra per
niente sulla ricerca della pace.”

Il voto non è vincolante per la dirigenza laburista, ma dimostra che la
base del partito è tuttora orientata a sostenere i diritti dei palestinesi
e  a  porre  fine  alla  complicità  britannica  nell’occupazione  israeliana
dei  territori  palestinesi.



La UK Palestine Solidarity Campaign [Campagna di solidarietà con la
Palestina,  ndtr]  ha  avuto  parole  di  plauso:  “approvata  storica
mozione sulla Palestina al congresso del 2021 del partito laburista
che prende atto che Israele pratica l’apartheid e richiede severe
sanzioni.”

Le azioni militari di Israele di maggio contro Gaza, con centinaia di
morti, hanno provocato grandi proteste nel Regno Unito, portando
200.000  persone  in  piazza  per  la  più  grande  dimostrazione  a
sostegno della  Palestina  mai  vista  in  Gran Bretagna.

Da quando è stato eletto alla guida del partito lo scorso anno, il
leader  laburista  Keir  Starmer  ha  decisamente  abbandonato  la
posizione  del  suo  predecessore  Jeremy  Corbyn,  da  sempre  a
sostegno  della  causa  palestinese,  dichiarando  di  “sostenere
incondizionatamente  il  sionismo”.

I membri palestinesi del partito laburista hanno denunciato che la
dirigenza  non  li  ha  sostenuti  e  ha  trasformato  il  partito  in  un
ambiente ostile per chi difende i diritti umani dei palestinesi.

Un gruppo di autorevoli palestinesi ha scritto diverse volte a Starmer
senza ricevere alcuna risposta dal capo del partito laburista.

Atallah  Said,  ex  presidente  dell’Associazione  Arabo-britannica  e
fondatore di Arab Labour [l’associazione promuove la causa laburista
fra  le  comunità  arabe  in  Gran  Bretagna,  ndtr]  ha  dichiarato
all’Independent  lo  scorso  maggio:  “ignorare  le  molte  lettere  di
autorevoli membri della comunità palestinese britannica significa che
questa comunità è sgradita all’interno del partito.

Il leader sta praticamente trattando l’intera comunità come reietti e
si rifiuta non solo di incontrarci, ma persino di risponderci. Questo va
di pari passo con l’allarmante cambio di rotta del partito laburista nel
suo approccio alla questione del razzismo e con il suo dietrofront nei
confronti della Palestina.”

Martedì scorso, nel corso di un collegamento video con un evento
collaterale del partito laburista, l’attivista di Hebron Issa Amro ha



sostenuto che la mozione sulla Palestina è stata una grande vittoria.

“Che cosa è accaduto nel partito laburista? Che cosa non si è fatto
per distruggere il  punto di vista palestinese all’interno del partito
laburista – [ma] ieri abbiamo vinto. Amiamo Jeremy Corbyn, ma ce
l’abbiamo fatta senza di lui, con i nostri sostenitori all’interno del
partito laburista.”

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Testo  della  mozione  approvata  dal  Partito  Laburista  britannico  nella
Conferenza Annuale di Brighton 2021

27/09/2021

La Conferenza condanna la Nakba in corso in Palestina, la violenza militarizzata di
Israele che attacca la moschea di Al Aqsa, gli sfollamenti forzati da Sheikh Jarrah e
l’assalto mortale a Gaza.

Insieme all’annessione de facto della terra palestinese mediante la costruzione
accelerata  di  insediamenti  e  alle  dichiarazioni  dell’intenzione  di  Israele  di
procedere con l’annessione,  è  sempre più chiaro che Israele è intenzionato a
eliminare qualsiasi prospettiva di autodeterminazione palestinese.

La Conferenza prende atto della mozione del Congresso TUC 2020 che descrive la
costruzione e l’annessione di tali insediamenti come “un altro passo significativo”
verso il crimine di apartheid delle Nazioni Unite e invita il movimento sindacale
europeo  e  internazionale  a  unirsi  alla  campagna  internazionale  per  fermare
l’annessione e porre fine all’apartheid.

La Conferenza prende atto anche degli inequivocabili rapporti del 2021 di B’Tselem
e Human Rights Watch che concludono che Israele sta praticando il crimine di
apartheid come definito dalle Nazioni Unite.

La Conferenza accoglie con favore la decisione della Corte penale internazionale di
avviare un’inchiesta sugli  abusi  commessi  nei  Territori  palestinesi  occupati  dal
2014.



La Conferenza decide che è necessaria un’azione ora a causa delle continue azioni
illegali di Israele e che i laburisti dovrebbero aderire a una politica etica su tutto il
commercio del Regno Unito con Israele, compreso il blocco a qualsiasi commercio
di  armi  utilizzato  per  violare  i  diritti  umani  palestinesi  e  il  commercio  con
insediamenti israeliani illegali.

La  Conferenza  decide  di  sostenere  “misure  efficaci”  comprese  sanzioni,  come
richiesto dalla società civile palestinese, contro le azioni del governo israeliano che
sono  illegali  secondo  il  diritto  internazionale;  in  particolare  per  garantire  che
Israele fermi la costruzione di insediamenti, annulli qualsiasi annessione, ponga
fine all’occupazione  della  Cisgiordania,  al  blocco  di  Gaza,  faccia  cadere  il  Muro  e
rispetti il diritto del popolo palestinese, sancito dal diritto internazionale, al ritorno
alle loro case.

La Conferenza decide che il Partito Laburista deve stare dalla parte giusta della
storia e rispettare queste risoluzioni nella sua politica, comunicazione e strategia
politica.

Traduzione di Angelo Stefanini

 

Attivisti lanciano una campagna di
boicottaggio  contro  Duty  Free
Americas  per  il  suo  sostegno  ad
associazioni di coloni israeliani in
Cisgiordania
Michael Arria

3 settembre 2021 – Mondoweiss
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Una coalizione di organizzazioni in Florida chiede di boicottare Duty
Free  Americas  per  il  suo  sostegno  finanziario  a  gruppi  di  coloni
razzisti  e  ultranazionalisti  in  Cisgiordania.

La  South  Florida  Coalition  for  Palestine  [Coalizione  nella  Florida
meridionale per la Palestina] chiede di boicottare la compagnia di
Miami “Duty Free Americas” [catena di negozi duty free che opera in
aeroporti USA e in altre parti del mondo, ndtr.] per i suoi legami con
le colonie illegali israeliane e l’espulsione forzata dei palestinesi.

La catena Duty Free Americas, che appartiene alla famiglia Falic,
gestisce oltre 180 negozi in aeroporti e valichi di frontiera negli USA
e in America latina.  Secondo un’inchiesta del  2019 di  Associated
Press, nell’arco di dieci anni la famiglia Falic ha donato a gruppi di
coloni  5,6  milioni  di  dollari,  oltre  a  fornire  sostegno  finanziario  a
gruppi  ebraici  razzisti  e  ultranazionalisti  di  Hebron.

Simon Falic, uno dei tre fratelli che gestisce Duty Free, ha dichiarato
ad Associated Press che gli ebrei dovrebbero poter vivere in tutta la
Terra Santa a loro piacimento. “Siamo orgogliosi di sostenere delle
associazioni che aiutano a promuovere la presenza ebraica su tutta
la terra di Israele,” ha detto. “Secondo noi l’idea che la semplice
presenza  ebraica  in  qualche  area  geografica  possa  costituire  un
ostacolo  alla  pace  non ha  alcun senso.”

La  coalizione  che  promuove  il  boicottaggio  comprende  Dream
Defenders,  Jewish  Voice  for  Peace  South  Florida,  Al-Awda  South
Florida, Students for Justice in Palestine South Florida, CAIR Florida, e
South Florida Muslim Federation.

“Siamo soprattutto noi che viviamo in Florida che dovremmo aderire
all’appello di boicottare Duty Free Americas, in quanto i proprietari
della compagnia vivono qui, molti dei loro negozi si trovano in questo
Stato e dobbiamo richiamarli alle loro responsabilità e chiedere loro
conto  dei  milioni  di  dollari  che  hanno  donato  per  sostenere  la
perpetuazione della Nakba [”catastrofe”, termine con cui si indica
l’esodo forzato di circa 700.000 palestinesi dopo la proclamazione
dello Stato di Israele, ndtr.],” ha detto a Mondoweiss la coordinatrice

https://apnews.com/article/87e58e1f3779432fb353bb786794c6b7
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regionale  per  la  Florida  centrale  di  CAIR-Florida  [Consiglio  sulle
Relazioni  USA-Musulmani,  ndtr.].  “La  South  Florida  Coalition  for
Palestine risponderà a questo appello da parte del popolo palestinese
ospitando  una  protesta  virtuale  il  12  settembre  per  lanciare  la
campagna  in  Florida  –  non  rimarremo  in  silenzio  di  fronte
all’occupazione,  l’apartheid  e  la  pulizia  etnica.”

All’evento  di  promozione del  boicottaggio  si  unirà  alla  coalizione
anche Campaign to Defund Racism, movimento a guida palestinese
che  prende  di  mira  le  organizzazioni  “benefiche”  collegate  alle
colonie  israeliane.

“Oltre duecento organizzazioni, villaggi e attivisti palestinesi si sono
appellati  alla  comunità  internazionale  affinché  si  taglino  i  fondi  alle
associazioni  di  coloni  israeliani.  Ciò  che  vediamo  arrivare  dagli
organizzatori nella Florida del Sud, quali al Awda, Jewish Voice for
Peace e Dream Defenders, non è che una delle varie strategie che si
dovranno utilizzare per mettere i bastoni fra le ruote al movimento di
occupazione  israeliano,”  dice  Cody  O’Rourke  del  collettivo  Good
Shepherd  [“Buon  Pastore”,  che  ha  sede  nelle  colline  di  Hebron,
ndtr.], organizzazione che fa parte della campagna Defund Racism.
“Prendere di mira i  donatori,  partecipare a campagne di pubblica
utilità, ricorrere ai tribunali e fare pressione sui procuratori generali e
sul Dipartimento del Tesoro affinché facciano rispettare le norme già
in  vigore  sulle  associazioni  benefiche  sono  tutte  tattiche  che  si
dovranno assumere  ed  usare.”

All’inizio  dell’anno gli  attivisti  hanno protestato davanti  alla  sede
centrale di Duty Free Americas nella città di Hollywood, in Florida.
“Come si è visto recentemente nei quartieri di Sheikh Jarrah e Silwan
a Gerusalemme Est, i coloni ebrei israeliani stanno espellendo con la
forza i palestinesi dalle loro case,” ha affermato nel corso dell’evento
l’organizzatore Thomas Kennedy. “Siamo qui per protestare contro i
finanziamenti provenienti  dai proprietari  di  Duty Free Americas, che
sostengono la costruzione di colonie illegali ebraiche in Cisgiordania
e Gerusalemme Est.”
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